1° momento

In ascolto della Parola

Quando fu deciso che d imbarcassimo per malia, consegnarono Paolo, insieme ad alcuni altri prigionieri, a un centurione di nome Giulio della coorte Augusta.

Mi lascio interpellare dalla Parola

Notiamo subito che Paolo è prigioniero: è questa una condizione "permanente" degli ultimi anni della

vita di Paolo. Potremmo dire che è letteralmente "cinto d'assedio" da numerosi nemici...

Ti chiedi... come è il suo animo? Si lamenta e fa la vittima? Brontola?

Oppure ha il cuore sereno e lieto? Come mai? Da dove gli deriva questa serenità?

La mia vita

Paolo non sta solo con i suoi: la debolezza, la condizione di prigioniero, lo costringe a stare con persone straniere, diverse dai suoi amido Però sa approfittare della situazione e non rifiuta la loro compagnia, lo di chi cerco la compagnia? Sto anche con chi è diverso da me? Sono in grado di stare con chi è dif​ferente da me? Cosa faccio per essere all’altezza della relazione con gli altri? Oppure ho paura degli altri?

2° momento

In ascolto della Parola

Da molto tempo non si mangiava, quando Paolo, alzatosi in mezzo a loro, disse: "Sarebbe stato bene, o uomini, dar retta a me e non salpare da Creta; avreste evitato questo pericolo e questo danno, Tuttavia ora vi esorto a non perdervi di coraggio, perché non ci sarà alcuna perdita di vite in mezzo a voi, ma solo della nave. Mi è apparso infatti questa notte un angelo del Dio al quale appartengo e che servo, dicendomi: Non temere, Paolo: tu devi comparire davanti a Cesare ed ecco, Dio ti ha fatto grazia di tutti i tuoi com​pagni di navigazione, Perciò non perdetevi di coraggio, uomini; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato annunziato". […]

Finché non spuntò il giorno, Paolo esortava tutti a prendere cibo: "Oggi è il quattordicesimo giorno che passate digiuni nell’attesa, senza prender nulla. Per questo vi esorto a prender cibo; è necessario per la vostra salvezza. Neanche un capello del vostro capo andrà perduto".

Ciò detto, prese il pane, rese grazie a Dio davanti a tutti, lo spezzò e cominciò a mangiare. Tutti si sentirono rianimati, e anch'essi presero cibo. Eravamo complessivamente sulla nave duecentosettantasei persone.

Mi lascio interpellare dalla Parola

Paolo non si preoccupa solo per sé, ma anche per gli altri, e cerca di dare loro buoni consigli, anche se in un prima momento non viene ascoltato.
Paolo si fa portatore di consolazione per tutti, e lo può fare perché mantiene il contatto con il Signore risorto e vivo, arrivando perfino a...celebrare l’Eucaristia, prima di fare naufragio: nessuno perderà di quelli che sono con lui sulla nave!

Paolo non si arrende. Che cosa, secondo te, gli dà coraggio? Dove trova la forza necessaria per affrontare questo momento così triste della sua vita?

La mia vita

Nel cuore della fatica e della debolezza, Paolo "celebra" i sacramenti, prega e sta in ascolto della Parola di Dio: io come sostengo la fatica, come affronto le paure, come leggo i miei sentimenti più pro​fondi?

Nelle difficoltà, di chi mi fido? Chi può trarmi in salvo nei momenti difficili della vita? Chi o che cosa ti dà coraggio?

3° momento

In ascolto della Parola

Partimmo quindi alla volta di Roma. I fratelli di là, avendo avuto notizie di noi, ci vennero incontro fino al Foro di Appio e alle Tre Taverne. Paolo, al vederli, rese grazie a Dio e prese coraggio.

Mi lascio interpellare dalla Parola

Al loro arrivo nei pressi di Roma vengono accolti, accompagnati e curati dai fratelli delle diverse comu​nità che già erano state fondate: W la Chiesa!

Come definiresti, con tre aggettivi, il volto di questa comunità ecclesiale che va incontro a Paolo? Tutto il brano, poi, è raccontato in seconda persona plurale da Luca, compagno di viaggia di Paolo. Cosa rappresenta Luca, secondo te, nel cammino di Paolo?

La mia vita

Accanto a Paolo c'è Luca, suo collaboratore e amico: non si possono affrontare debolezze e paure da soli...quanto è benefica la vicinanza degli amici! Ma che cosa faccio per costruire amicizie? Senti la vicinanza della tua comunità parrocchiale nel tuo cammino di crescita? In quali occasioni sperimenti questa presenza? Che ruolo hanno le persone che ti sono vicine?
4° momento

I 10 Comandamenti
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Marco 7,31-37:
Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: «Effatà» cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!»

Leggi con attenzione il brano di vangelo… Gesù vuole guarire anche te dalla “sordità” che il peccato provoca…. Ed ecco qua un semplice esame di coscienza per aiutarti a fare una bella confessione ed avere, così, le orecchie belle aperte per ascoltare Gesù, i tuoi amici, la tua famiglia. Procedi con calma, senza l’ansia di dover finire in fretta…
1. Hai dei momenti nella tua giornata in cui ti ricordi di Gesù, in cui fai una piccola preghiera? Lui pensa a te ogni istante e tu? 

2. Ci sono dei “suoni stonati” in ciò che dici, cioè parolacce, risposte cattive ai tuoi genitori, addirittura bestemmie? Prendi in giro in continuazione tutti, specialmente i più deboli e piccoli? Che brutto un mondo fatto di rumori così, che ci fanno diventare sordi!
3. La domenica Gesù ti aspetta a Messa: riesci a venire oppure ogni volta sono storie?
4. Sai ascoltare chi è adulto e ti vuole bene aiutandoti a vivere da grande ed alla grande, oppure papà e mamma, zii, insegnanti, catechiste etc. dovrebbero stare, per te, sempre zitti? Ascoltare sempre, se poi non si capisce bisogna chiedere spiegazioni piuttosto che mandare tutti a quel paese.
5. Solo la tua voce e quello che hai da dire è importante? Tutti gli altri devono stare zitti? Tu devi essere sempre il primo in tutto e gli altri dopo? Lo sai che questo è un modo, senza spargimento di sangue, per “uccidere” un po’ gli altri? Il mondo è bello se si canta in coro, se si lascia spazio anche agli altri. 
6. Parli sempre di cose “sporche”? Questo magari fa ridere gli altri… ma fa piangere Dio. Ogni parola sporca, ogni discorso sporco è come uno schizzo di fango, sporca te e chi ti sta intorno… Che brutto!
7. Approfitti sempre degli altri nelle cose, nel tempo? Tutto deve ruotare attorno a te? Pensi che una canzone con solo la parola IOOOOOOOOOO sia una bella canzone? Sei un po’ egoista?
8. Quante bugie ci sono nella tua vita, nei tuoi discorsi? Perché? Non pensi che sia più importanti essere veri che apparire chi non si è? Puoi truffare qualche volta, ma non sempre e prima o poi la verità viene fuori… che brutta figura allora. No, meglio la verità, detta con dolcezza, ma la verità!
9. Sei invidioso delle cose degli altri, degli amici degli altri? Vorresti avere questo e quello, che tizio e caia fossero solo amici tuoi? Ma non sarebbe più bello, invece, che tutti fossero amici di tutti, che si condividesse le cose? Che tutti “sapessero suonare” diversi strumenti musicali e se li scambiassero? 
10. Hai delle “manie” su cui concentri tutte le tue forze e le tue energie (solo il calcio, o la danza, o le carte di Yu-Gi-Oh, o la Nintendo DS…etc.)? Prova a pensare che la vita è bella, così come la musica, se ci sono note diverse, da ascoltare tutte! E tra queste c’è anche la fede che ti aiuta a vivere tutto il resto nel mondo migliore… 
Ci sono delle situazioni nella tua vita che ti fanno soffrire, che ti fanno star male, che vorresti cambiassero in meglio? Racconta anche quelle al sacerdote, lui ti può aiutare e dare un consiglio secondo il cuore di Gesù!
…ora libera il tuo cuore e preparati al meglio per abbracciare il Sacramento del Perdono con Dio…
